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I
l 50° anniversario dell'ac-
quisizione dell'Abbazia 
di Novalesa da parte della 
Provincia di Torino, oggi 

Città metropolitana, è stato 
celebrato il 30 gennaio nella 
chiesa abbaziale alla presenza 
dell'arcivescovo di Torino mon-
signor Roberto Repole, che ha 
presieduto il rito dei Vespri.
Tanti gli amministratori inter-
venuti insieme alla sindaca di 
Novalesa Piera Conca, tra loro 
l'ex presidente della Provincia 
Luigi Sergio Ricca e l'ex asses-
sore provinciale alla cultura 
Valter Giuliano, che seguì l'al-
lestimento del Museo archeo-
logico, e la Consulta degli ex 
consiglieri provinciali con il 
presidente Marco Canavoso.
Al vicesindaco della Città me-
tropolitana Jacopo Suppo l'u-
nico intervento al termine del-
la cerimonia religiosa, parole 
cariche di emozione le sue, da 
valsusino doc: "Siamo gli ospiti 
della comunità benedettina" ha 
detto nel suo saluto "ma senza 
la presenza dei monaci sarem-
mo solo padroni di un insieme, 
seppure prestigioso, di mura. 
Invece la vostra presenza ren-
de questo luogo vivo e speciale, 
e siete voi ad assicurare acco-
glienza e a mantenere l'Abba-
zia aperta per i cittadini e i tu-
risti e quanti desiderano avere 
occasioni di raccoglimento. La 
Città metropolitana sarà sem-
pre al vostro fianco".
Di questa vocazione all'acco-
glienza ha fatto il perno della 
sua omelia anche l'arcivesco-
vo di Torino Roberto Repole: 

"I monaci che vivono qui sono 
testimoni non solo della loro 
vocazione, ma di quella di tut-
ti i cristiani. La loro presenza 
ricorda a noi tutti che la vera 
dimora, per tutti noi, non è un 
luogo ma il cuore del Padre".
L'abbazia di Novalesa, fondata 
nel 726 dal patrizio franco Ab-
bone e dedicata ai Santi Pietro e 
Andrea, venne acquistata ormai 
fatiscente dalla Provincia di To-
rino nel 1972 e l'anno dopo fu 
affidata ad una piccola comuni-
tà benedettina proveniente da 
San Giorgio di Venezia.
Tra le mura secolari del mona-
stero dei Santi Pietro e Andrea 
di Novalesa monaci di diverse 
comunità assicurano non solo 
la custodia del monumento 
storico, ma anche una vita mo-
nastica in cui la comunione tra 
fratelli di diversa provenienza 
rappresenta una sfida.
"Vogliamo ringraziare la Città 
metropolitana" ha detto il prio-
re Michael David Semeraro "per 
la generosità con cui si prende 
cura di questo luogo e per la 
grande gentilezza che ha sem-
pre mostrato nei confronti dei 
monaci, assicurando sempre 
tutto il supporto possibile".
Il priore ha dato appuntamen-
to al 30 gennaio 2026, data in 
cui ricorrono i 1300 anni dal-
la fondazione dell'Abbazia 
(la data ufficiale è infatti il 30 
gennaio 726). Padre Semera-
ro ha annunciato un secondo 
momento di celebrazioni, con i 
cittadini e la comunità di Nova-
lesa, in occasione della Festa di 
Sant'Eldrado, a cui è dedicata la 

L’Abbazia di Novalesa,                                     
tra passato e futuro
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bellissima cappella affrescata 
dell'Abbazia. E ha ringraziato, 
insieme alla Città metropolita-
na, i rappresentanti della So-
vrintendenza, della Compagnia 
di San Paolo, della Fondazione 
Magnetto e, soprattutto, i vo-
lontari che assicurano le visite 
al complesso abbaziale.

Carla Gatti

Alessandra Vindrola
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In occasione delle celebrazioni per il cinquante-
nario dell’acquisizione da parte della Provincia 
(oggi Città metropolitana) di Torino dell’Abbazia 
della Novalesa, Valter Giuliano, direttore della 
rivista Segusium e già assessore alla cultura 
della Provincia di Torino, lancia una proposta 
attraverso le colonne del numero del settima-
nale La Valsusa pubblicato il 26 gennaio: far 
tornare nell’Abbazia, se non gli originali, quan-
to meno le copie, anche in digitale, dei grandi 
quadri che, dopo diverse traversie, sono oggi 
custoditi nella chiesa parrocchiale di Novalesa. 

H
o avuto la fortuna di seguire la fase 
di recupero edilizio architettonico 
dell’Abbazia di Novalesa durante le 
presidenze di Mercedes Bresso e di An-

tonio Saitta, fino al 2009. Un’occasione per me-
glio conoscere la comunità monastica che le con-
ferisce l’anima, associando al patrimonio storico 
artistico un’indispensabile atmosfera di spiritua-
lità. Più recentemente, in occasione di un saggio 

pubblicato su Se-
gusium n 56/2018, 
ho raccolto la te-
stimonianza dei 
primi monaci tor-
nati, nel 1973, in 
abbazia.
Fu allora che l’u-
nico di loro a non 
abbandonare mai 
Novalesa, padre 
Daniele Mazzuc-
co, sottolineò il 
rimpianto per non 
aver potuto as-
sicurare un altro 
ritorno, quello di 
alcuni oggetti e 
segni artistici che 
per  secoli ne han-
no accompagnato 
la vita monastica e 
che in parte furo-

no appositamente creati a sostegno della mani-
festazione di spiritualità e di fede del luogo. Mi 
ricordò l’appunto scritto a mano, che ho conser-
vato, che mi consegnò nel 2009 a conclusione 
del mio mandato amministrativo, al termine di 
una permanenza di una settimana in comunità. 
Una sorta di testamento spirituale che per me è 
rimasto impegno morale.
Nel cinquantenario la suggestione di poter ri-
comporre, almeno in parte, quel patrimonio mi 
pare possa essere un obiettivo da segnalare e 
perseguire, ora che la comunità monastica si è 
nuovamente consolidata.
È purtroppo impossibile recuperare i prezio-
si archivi ricchi di codici, pergamene, mano-
scritti... e gli originari arredi storici e artistici, 
in parte trasferiti ad altre sedi (il grande coro 
ligneo è stato rimontato alla parrocchiale di 
Sant'Ippolito a Bardonecchia), in parte dispersi 
perché posti in vendita.
L’oggetto più significativo sotto il profilo sto-
rico e devozionale è senza dubbio l’urna reli-
quiario di Sant'Eldrado. Lasciata in deposito 
dal priore don Romano Perrero al parroco di 
Novalesa, Alessandro  Jannon, il 18 ottobre 
1856 - una settimana prima dell’espulsione dei 

Valter Giuliano, assessore 
alla cultura della Provincia 
di Torino negli anni 
1999-2009, scrisse per il 
numero 56 del 2018 della 
rivista Segusium un lungo 
articolo in cui raccontava 
le storie e riportava le 
testimonianze dei monaci 
che il 14  luglio  1973 – 
provenienti dall’Abbazia di 
San Giorgio sull’omonima 
isola davanti a Venezia - 

tornarono a popolare l’Abbazia di Novalesa. 

Potete leggere l’articolo a questo link www.
cittametropolitana.torino.it/speciali/2023/abbazia_
novalesa_festa/dwd/Segusium56_Novalesa.pdf

Il patrimonio d'arte dell'Abbazia                                       
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monaci il 25 dello stesso mese - il reperto ha 
successivamente disvelato il suo prezioso con-
tenuto fatto dei reliquiari e della pergamena.
In questo caso sembra pressoché impossibile 
immaginare di poter interrompere la colloca-
zione da cui ha preso origine la nuova tradizio-
ne dell’annuale processione dalla parrocchiale 
all’Abbazia. Altrettanto improbabile è riuscire 
a riportare i due calici affidati alla Cattedrale di 
San Giusto in Susa o i materiali oggi conservati 
a Palazzo Madama. Più semplice potrebbe esse-
re far tornare i grandi quadri che, dopo diverse 
traversie, sono oggi custoditi nella parrocchia-
le di Novalesa.
Anch’essi figurano nell’elenco del patrimonio 
dell’Abbazia redatto nel maggio del 1855 al 
momento della sua soppressione. La nota di 
consegna riporta questi beni: “Una grandissima 
icona rappresentante la Natività del Signore, di-
pinto sopra tela, quadro originale della scuo-
la francese del Pittor Lemoyne (...); altra icona 
rappresentante l’Adorazione dei Magi, quadro 
dipinto sopra tela della Scuola di Rubens (...); 
altra simile rappresentante la Discesa di Cristo 
dalla Croce, copia del quadro di Ricciarelli, det-
to Daniele da Volterra (...); altra icona rappre-
sentante il Martirio di San Pietro, dipinto sopra 
tela autore, pare, Michel Angelo da Caravaggio 

(...); altra simile rappresentante la Riposizione 
di Cristo nel sepolcro, quadro originale del pit-
tore Blondel; altra simile rappresentante S. Pie-
tro in vinculis (...); dodici quadri ovali dipinti su 
tela, rappresentanti gli Apostoli (...); una gran-
dissima tavola rappresentante la Natività di 
N.S. con alcune pitture all’interno, rappresen-
tanti i Misteri (...) certamente pittura del 1400 
(...)”.
Per i quadri della parrocchiale esiste una ulte-
riore possibilità; riportarli nella loro sede in co-
pia. Con una strada preferibile, ma più onerosa, 
della copia d’autore. Oppure con una riprodu-
zione in digitale ad alta definizione che richie-
derebbe tempi di realizzazione ben più veloci. 
Sarebbe una restituzione dimezzata, ma che 
conferirebbe agli spazi aulici del monumento 
una dovuta dimensione storica. Potrebbe vale-
re la pena pensarci e magari promuovere una 
specifica raccolta fondi in Valle e tra i tanti 
estimatori dell’abbazia.
In accompagnamento ai materiali bibliografici 
puntualmente indicizzati che Don Daniele mi 
affidò, era compreso il foglio con, in stampatel-
lo, una nota intitolata “Un mio pensiero”: “Cer-
tamente una comunità religiosa con un passato 
e tradizioni di spiritualità, inconsciamente è le-
gata ai suoi segni artistici o comuni, cioè: libri 
codici, documenti, reliquari (sottolineato in ori-
ginale), oggetti che in vari secoli hanno accom-
pagnato la vita monastica, o meglio creati per 
manifestare la propria fede spiritualità, ora ve-
dendo tutto ciò: esportazioni, smarrimenti per 
vendite, ecc... Oggi l’abbazia mi sembra un cor-
po nudo... Fino a quando? Pazienza o meglio è 
una realtà di povertà e solitudine col passato, e 
anche al presente”.
Forse si può contribuire a rivestire quel corpo 
riportando qualche abito che gli è appartenuto. 
Anche se di nuova fattura.

Valter Giuliano
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Il settimanale La Valsusa ha re-
centemente riproposto ai suoi 
lettori questo intervento del 
2013 di Francesco Pio Tambur-
rino, uno dei primi monaci – in-
sieme a Guido Bianchi, Danie-
le Mazzucco, Corrado Valerio, 
Francesco Mancinelli e, qual-
che tempo dopo, Corrado Mo-
randin - che  tra il 14 luglio e il 4 
agosto del 1973 da San Giorgio 
di Venezia raggiunsero Nova-
lesa con l’intento di rifondare il 
monastero.
In questo scritto Tamburrino,  
nel frattempo diventato vesco-
vo prima di Teggiano-Policastro 
e poi di Foggia, rievoca il perio-
do  della rinascita del monaste-
ro e dell’Abbazia.

L
a vita di un monaco, 
come quella di ogni al-
tro uomo, è come un 
grande pellegrinaggio. 

L'itinerario è scandito da tap-
pe intermedie più o meno lun-

ghe. L'Abbazia di Novalesa ha 
costituito per me una sosta 
durata quindici anni, nel cen-
tro della mia vita, dai 33 ai 48 
anni: il periodo più vitale, più 
generoso e, anche, più costrut-
tivo. Il passaggio precedente, 
da Fraglia dei Colli Euganei a 
San Giorgio Maggiore di Vene-
zia, era stato deciso dai miei 
Superiori per dare un apporto 
culturale e anche ecumenico 
alla presenza benedettina nel 
Patriarcato di Venezia, ambien-
te destinato dalla storia all'in-
contro tra Oriente e Occidente, 
tra mondo cattolico e mondo 
ortodosso. Il Concilio Vaticano 
II sembrava chiedere alle isti-
tuzioni cittadine e alla Chiesa 
di Venezia di tessere nuove re-
lazioni, di intrecciare scambi 
culturali e teologici che, per la 
verità, erano facilitati dall'arte 
sacra, dalla presenza di vesti-
gia orientali e dall'apertura cul-
turale dei cattolici veneziani. 

L'abbazia di San Giorgio, sotto 
la guida illuminata e sensibile 
del padre Germano Lustrissimi, 
si inserì nel consesso dei dialo-
ganti con molta naturalezza, 
avvantaggiata dalla tradizione 
benedettina, aperta all'orienta-
le lumen e al mondo patristico 
della Chiesa indivisa del primo 
millennio.
Devo riconoscere che ricevetti 
grande incoraggiamento e sti-
molo dal Patriarca di allora, car-
dinale Albino Luciani. La mia 
persona fu coinvolta in questo 
clima di "speranza dell'unità 
cristiana" e, al momento in cui 
fu decisa dai Superiori la mia 
partecipazione alla riapertura 
del monastero della Novalesa, 
portai nel mio bagaglio cultu-
rale e spirituale le esperienze 
acquisite a Venezia.
L'epopea della Novalesa fu 
caratterizzata, fin dagli inizi 
(luglio 1973) da un grande en-
tusiasmo, misto a una certa 

Novalesa, una tappa memorabile           
della mia vita                                       
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dose di incoscienza, che ci fece 
affrontare enormi difficoltà, 
dovute al completo abbando-
no dell'edificio monastico e 
del terreno che lo circondava. 
Eravamo convinti che vales-
se la pena riaprire una antica 
abbazia, con le sue cappelle 
medievali, con il fascino di un 
ambiente naturalistico alpino 
mozzafiato ai piedi del Monce-
nisio, in terra piemontese, ove 
mancava la presenza monasti-
ca dalla metà del secolo X I X 
a causa della soppressione dei 
monasteri ad opera del governo 
sabaudo. Ma fu, soprattutto, la 
calorosa accoglienza e la conti-
nua vicinanza degli abitanti di 
Novalesa e della Val Cenischia 
a convincerci che la nostra 
comunità monastica avreb-
be potuto diventare un centro 
propulsore di vita cristiana. Si 
imponeva uno stile di vita umi-
le e laborioso, non distante da 
quello dei valligiani. E questo 

fu favorito dalla totale povertà 
in cui ci venimmo a trovare. La 
generosità spontanea e cordia-
le della gente non ci fece mai 
mancare il necessario.
Due elementi fecero apprezza-
re dal popolo la nostra presen-
za: destava una meraviglia indi-
cibile sentire di nuovo il suono 
della campana che chiamava 
alla preghiera quel gruppo di 
giovani monaci per la liturgia 
delle ore e per la celebrazio-
ne eucaristica. Le due antiche 
campane si udivano in tutta la 
valle, fino alle zone dei pasco-
li poste intorno ai 2000 metri. 
Spontaneamente la gente co-
minciò a frequentare la bella 
liturgia benedettina e a sentirsi 
subito integrata in una parte-
cipazione che accoglieva tutti 
intorno all'altare e al coro mo-
nastico.
Il secondo motivo di ammira-
zione per i monaci era vederli 
lavorare con impegno in tutte 

le mansioni di una vita familia-
re e domestica, proprio come la 
loro. Il lavoro duro ci fece gua-
dagnare credito presso tutta la 
popolazione. Ma il lavoro di bo-
nifica del terreno e di riassetto 
degli edifici del monastero ci 
impediva di lavorare per procu-
rarci le necessarie risorse eco-
nomiche. La generosità della 
popolazione interpretò i nostri 
bisogni più urgenti, offrendoci 
indumenti per vestirci e alimen-
ti per sfamarci. Era uno spetta-
colo consueto vedere la gente 
venire all'abbazia per la messa 
del pomeriggio con le offerte in 
natura per il nostro sostenta-
mento e di abiti, indispensabi-
li per ripararci dal freddo che 
in montagna fa capolino molto 
presto. Non mancavano neppu-
re offerte in denaro, ma queste 
- con nostro sommo stupore - 
erano disposte dalla Provviden-
za, ogni volta, secondo lo stret-
to necessario.
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Passata l'emergenza del primo 
anno, potemmo intraprendere 
un lavoro professionale, consi-
stente nel restauro dei libri an-
tichi: era un'arte che già eser-
citavamo a Venezia. Ma tutti i 
servizi della casa erano ripar-
titi da buoni fratelli tra di noi. 
Questo mi obbligò a imparare 
dai fratelli più esperti anche a 
far da cuoco: un servizio che 
mi fu utile, in seguito, in tante 
altre circostanze della vita.
Nell'assetto dei compiti mona-
stici, a me fu affidata la biblio-
teca, la cura degli ospiti e dei 
gruppi che richiedevano con-
ferenze e, qualche anno dopo, 
l'insegnamento nell'Istituto 
Teologico Diocesano che trovò 
sede nel monastero, in collabo-
razione con l'Ufficio Catechisti-
co della Diocesi di Susa. Non mi 
dispiaceva di prendermi cura 
dell'orto, generoso fornitore 
di verdure per la dispensa dei 
monaci, anche perché quella 

attività consentiva di integrare 
la manualità del lavoro con gli 
impegni culturali e intellettuali. 
Coltivare la terra mi sembrava 
congeniale alla vita monastica, 
che educa a guardare il mondo 
creato, compendiato nel giardi-
no, per scoprirvi le vestigia del 
Creatore. L'orto della Novalesa 
mi ha aiutato, nella esperienza 
cristiana  che stavo facendo, a 
ricomporre in unità un mondo 
senza crepe, com'è uscito dal-
le mani di Dio e consegnato 
all'uomo non per "sfruttarlo" 
dissennatamente e degradarlo, 
ma per coltivarlo, custodirlo 
(Gen. 2, 15) e fruirne con grati-
tudine creaturale.
Per le attività culturali di mag-
giore rilievo, mi resi disponibi-
le per organizzare, quasi ogni 
estate, un Convegno di studi 
di alto livello, in collaborazio-
ne con studiosi desiderosi di 
approfondire tematiche teolo-
giche di interesse ecumenico, 

patristico e monastico. Tra i 
relatori vi furono personalità 
di spicco come Julien Leroy, 
Adrien Nocent, Jean Gribo-
mont, Jean Leclercq, il metro-
polita Emilianos Timiadis, Enzo 
Bianchi, Sahag Gemgemian, Oli-
vier Raquez, Gregorio Penco, 
Patrick Miscampbell, Pelagio 
Visentin e il cardinale Michele 
Pellegrino.
La famiglia monastica "si di-
latò" all'esterno, quando po-
temmo raccogliere e curare gli 
Oblati Benedettini piemonte-
si, che fino ad allora avevano 
fatto riferimento a monasteri 
sparsi sul territorio nazionale. 
Ben presto il gruppo, affidato 
alle mie cure, si accrebbe con 
presenze di alto profilo cul-
turale e spirituale, quali i co-
niugi Dardanello, gli Abrate, i 
Chiaberto, i Leccese, i Lupo, le 
professioniste Bova e Accacian; 
anche da Novalesa e dalla Val-
le di Susa si aggregarono per-
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sone fortemente interessate a vivere nel mondo 
il carisma benedettino. Era una bella schiera di 
laici "cercatori di Dio", che divennero sostenito-
ri esterni della comunità monastica e dilatava-
no l'irradiazione spirituale in vari strati sociali 
del territorio. Tra tutti, vanno menzionati con 
immenso debito di gratitudine da parte nostra, 
il professor Giuseppe Ferrero e il senatore Giu-
seppe Maria Sibille. Senza di loro, la "pianta" 
nata nella laguna veneta difficilmente si sarebbe 
potuta acclimatare nel cuore delle Alpi Cozie. 
Un legame particolarmente intenso si venne a 
creare con i dirigenti dell'Amministrazione Pro-
vinciale di Torino, proprietaria dello stabile, che 
ritennero la presenza benedettina come la siste-
mazione naturale e ideale della Novalesa, per il 
significato storico spirituale del monumento e 
per la fruizione turistica del centro monastico. 
La comunione con la Chiesa locale di Susa mi 
fece prendere parte, da monaco benedettino, ai 
diversi Consigli della Diocesi; fui delegato per 
la vita religiosa e delegato per l'ecumenismo. Il 
monastero divenne punto di riferimento per il 
dialogo ecumenico locale tra le comunità delle 
Chiese Cattolica, Valdese, Battista e Ortodossa. 
Mi gratificava il fatto che, ovunque andassi per 
attività teologiche ed ecumeniche, mi sentivo 
appoggiato dalla mia comunità, di cui ero por-
tavoce e rappresentante. L'altro sostegno mi era 
dato dalla piena comunione con il Vescovo e i 
presbiteri della Diocesi di Susa. La benevolenza e 
la stima ci erano donate, semplicemente, perché 
eravamo monaci: segno profetico e provocato-
rio all'interno della Diocesi. Il Vescovo diocesa-
no Monsignor Vittorio Bernardetto, a dieci anni 
dalla riapertura della Novalesa, volle riconosce-
re pubblicamente alla comunità benedettina "la 
provocazione della fede che porta alla preghie-
ra come respiro cristiano nella trama minuta e 
multiforme della vita quotidiana; provocazione 
della vita comunitaria secondo il progetto evan-
gelico; provocazione della provvisorietà e della 
povertà per dire che la Chiesa non è un museo 
delle cere, ma è pellegrina, nomade, in continuo 
viaggio nel solco della storia".
I quindici anni della Novalesa sono stati per me 
la forgia, che mi ha modellato all'interiorità mo-
nastica vissuta in una fraternità semplice e au-
tentica, un ambiente geografico grandioso, ma 
esigente allo stesso tempo, per le condizioni cli-
matiche invernali. Lì ho potuto sviluppare quel 

servizio della cultura monastica che alimenta 
nella Chiesa il desiderio di Dio e il senso di re-
sponsabilità nel rifare, oggi, la storia cristiana 
non più divisa, ma ricomposta nella solida unità 
del primo millennio.
Guardando a ritroso la mia vita monastica ed 
ecclesiale alla Novalesa, devo ad essa la lezio-
ne di realismo, fecondato dalla presenza dello 
Spirito, che mi avrebbe consentito, con fiducia 
nell'aiuto puntuale e provvidenziale dell'Altissi-
mo, di affrontare altri servizi ecclesiali che mi 
sarebbero stati affidati nei decenni successivi. 
Gli anni della Novalesa sono stati, per me, un 
ottimo tirocinio in vista delle responsabilità che 
il Signore, senza mio merito, mi avrebbe affidato 
nei decenni successivi e negli incarichi che aveva 
predisposto per il resto della mia vita nelle altre 
tappe del mio pellegrinaggio.

Francesco Pio Tamburrino
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È 
una seduta storica quella del Consiglio 
provinciale del 12 dicembre 1972, per-
ché, grazie ad una Deliberazione appro-
vata all’unanimità, la Provincia di Tori-

no e la Valle di Susa recuperano e restituiscono 
all’Italia intera un tassello importante dell’arte, 
della spiritualità e della storia del Piemonte: 
l’Abbazia di Novalesa.
Nel 1972 la Regione Piemonte ha da poco ini-
ziato il suo percorso istituzionale e legislati-
vo e, nel frattempo, le Province rimangono e 
rimarranno per molti anni ancora il principa-
le punto di riferimento degli amministratori e 
delle comunità locali, i quali contano sugli Enti 
di area vasta per promuovere lo sviluppo eco-
nomico, sociale, culturale ed infrastrutturale 
dei territori. Tra la fine degli anni ‘60 e l’inizio 
del decennio che segna il decollo della nuova 
istituzione regionale era apparso quindi natu-
rale che dovesse essere la Provincia di Torino 
a farsi carico del recupero del complesso abba-
ziale novalicense. 
Nella seduta del 12 dicembre 1972 a relaziona-
re al Consiglio provinciale 

sul significato della scelta di acquistare il com-
plesso abbaziale è l’Assessore alla montagna, il 
geometra Oreste Giuglar, valsusino, esponente 
di una forza politica laica come il Partito Re-
pubblicano, che è comunque, come tutte le al-
tre forze rappresentate in Consiglio, attenta alla 
salvaguardia del patrimonio spirituale, culturale 
e monumentale. Come si ricorda nel numero di 
novembre-dicembre 1972 del periodico “Provin-
cia Cronache”, negli anni precedenti la formaliz-
zazione dell’acquisto dell’Abbazia e dei terreni 
circostanti l’Assessore Giuglar ha disposto la 
ripulitura del parco, reso impraticabile da rovi 
ed erbacce. Nel frattempo, la Soprintendenza ai 
Monumenti del Piemonte ha elaborato un piano 
per il recupero architettonico del complesso no-
valicense.  
“L’abbazia benedettina, la più antica del Piemon-
te, - esordisce Giuglar nella seduta consiliare del  
12 dicembre - è una fra le più antiche d’Italia, a 
più riprese nei secoli distrutta e ricostruita, fino 
alla definitiva struttura che risale all’inizio del 
millennio e che conobbe un periodo di grande 
splendore attraverso tutto il Medio Evo”.
L’Assessore Giuglar prosegue la sua illustrazione 
della Deliberazione con cui si dispone l’acquisto 
del complesso ricordando che “nel corso di innu-
merevoli vicissitudini il notevole patrimonio ar-
tistico e librario ivi raccolto ha subìto una quasi 
totale dispersione e quanto rimasto un notevole 
depauperamento. Le strutture murarie, soprat-
tutto in questo ultimo secolo, hanno subìto, per 
i vari adattamenti a stabilimento termale prima 
e a sede estiva del Convitto Nazionale Umberto 
I poi, un non indifferente deturpamento, sino al 
quasi totale abbandono, quando il Convitto non 
ebbe più a gestire la sua sede estiva”. Giuglar 
richiama inoltre gli interventi effettuati nei due 
anni precedenti, come “un pur superficiale rior-
dino dei locali e del parco”, che sono stati “resi 
presentabili al pubblico ed usufruibili per alcuni 
convegni scientifici”.
L’Assessore alla montagna non manca di segna-
lare che “la Sovrintendenza segue con particola-
re attenzione la vita di questa Abbazia, tanto che 

Nel 1972 il voto unanime per l’acquisto
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per parte sua aveva già provveduto in passato al 
restauro murario completo di una delle cappel-
le”. Facendo riferimento ai contatti avviati da 
alcuni anni con il Convitto Umberto I, con la So-
vrintendenza e con la Società di ricerche e studi 
“Segusium”, l’Assessore Giuglar sottolinea l’o-
rientamento condiviso da tutti gli interlocutori 
“ad un futuro graduale restauro, indispensabile 
a richiamare l’Abbazia al suo severo e sempli-
ce splendore; intenzione confermata dall’aver 
sottoposto a vincolo artistico e paesaggistico il 
complesso monumentale e l’intera zona circo-
stante”. 
La proposta di acquisire al patrimonio dell’ente 
l’Abbazia al prezzo di 50 milioni di lire viene 
approvata all’unanimità dai 44 Consiglieri pro-
vinciali presenti in aula al momento del voto. La 
Deliberazione prevede tra l’altro l’istituzione di 
una Commissione che dovrà esprimere indirizzi 
per il recupero, la conservazione e la gestione 
del complesso.
Il rogito con cui viene sancito l’acquisto dell’im-
mobile viene redatto il 19 giugno 1973 a Palaz-
zo Cisterna dal notaio Emanuele Chianale. A 
sottoscrivere l’atto di compravendita è per la 
parte venditrice il professor Manfredi Del Don-
no, Rettore del Convitto Nazionale Umberto I, 
mentre per la parte acquirente il firmatario è il 
commendator Elio Borgogno, 

Presidente pro tempore della Provincia di Torino. 
Si pongono quindi le premesse e le condizioni 
per il ritorno a Novalesa di una per il momento 
piccola ma motivata comunità monastica. L’Ab-
bazia ospiterà anche un centro per il restauro e 
la manutenzione di libri antichi e le modalità di 
gestione saranno formalizzate nel 1974 in una 
convenzione tra l’amministrazione provinciale e 
la comunità benedettina. Ma questa è un’altra 
storia, che ripercorreremo nei prossimi numeri 
di “Cronache”.

Michele Fassinotti
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“Salvare la Nova-
lesa” è l’impera-
tivo che campeg-
gia nel numero 
di novembre-
dicembre 1972 
del periodico 
“Provincia Cro-
nache”, denomi-
nazione assunta 
per alcuni anni 
dalla nostra te-
stata. L’acquisto 
del complesso 
abbaziale deli-
berato dal Con-
siglio provinciale 
viene spiegato 
nelle sue moti-
vazioni storiche 
e culturali dal 
periodico, di cui 
è direttore re-
sponsabile il Pre-
sidente dell’Ente, 
il commendator 
Elio Borgogno.
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La Città metropolitana aliena                             
due palazzi storici

M
entre stanno per 
partire i lavori per la 
manutenzione stra-
ordinaria di Palazzo 

Cisterna, sede aulica nel cuore 
di Torino, e a poche settimane 
dalla riapertura al pubblico del 
giardino che si affaccia su via 
Carlo Alberto, la Città metro-
politana di Torino cerca acqui-
renti per i due palazzi storici 
di sua proprietà, attualmente 
vuoti e senza utilizzo. 
È stato pubblicato infatti un av-
viso esplorativo di mercato per 
l’acquisizione di manifestazio-
ni di interesse all’alienazione a 

Torino di Palazzo Ferrero della 
Marmora, in via Maria Vittoria 
16 e per il contiguo Palazzo 
Sommariva, in via Bogino 12.
"D'intesa con il sindaco me-
tropolitano Stefano Lo Russo, 
ci stiamo concentrando sulla 
riqualificazione di Palazzo Ci-
sterna” sottolinea il vicesinda-
co metropolitano Jacopo Sup-
po “per il quale entro il 2025 
avremo realizzato un impor-
tante progetto di valorizza-
zione: gli altri due edifici non 
rientrano più nei piani di Città 
metropolitana e vorremmo che 
tornassero a risplendere come 
meritano".
Palazzo Ferrero della Marmora, 
con ingresso da via Maria Vitto-
ria 16,  fu  edificato nell’ambito 
del secondo ampliamento baroc-
co di Torino a partire dal 1673, 
all’angolo tra via Maria Vittoria 
e via Bogino.  Una lapide posta 
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sulla facciata esterna ricorda 
che  tra queste mura  nacque,  il 
27 marzo 1799, Alessandro La 
Marmora,  fondatore dei Bersa-
glieri.
L’edificio, con pianta a L, si svi-
luppa su quattro piani fuori ter-
ra di cui un piano mansardato 
ed un piano interrato collegati 
da corpi scala distribuiti sulle 
due maniche, che si affacciano 
sul cortile interno. L’androne 
con accesso carraio divide il pa-
lazzo in due porzioni: una ospi-
ta attualmente magazzini.
Palazzo Sommariva fu costruito 
a partire dal 1648, anch’esso ai 
tempi del  secondo ampliamen-
to barocco di Torino, ed è do-
tato di una pianta regolare con 
accesso dall’androne pedonale 
e carraio di via Bogino 12. L’e-
dificio si sviluppa su quattro 
piani fuori terra con due piani 
ammezzati e due piani interrati.

La manifestazione d'interesse 
scadrà il prossimo 28 aprile: 
tutte le informazioni sono onli-
ne sul sito istituzionale al link 
http://www.cittametropolitana.
torino.it/istituzionale/patrimo-
nio/ PalazzoFerreroMarmo-
ra_PalazzoSommariva.shtml

c.ga.
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I Palazzi Ferrero della Marmora                       
e Sommariva
Cenni storici tratti da:
Amilcare Cicotero, Palazzo Ci-
sterna a Torino, Edizioni EDA, 
1979

L’
area dell’isola dell’As-
sunta all’angolo tra le 
vie San Filippo (oggi 
via Maria Vittoria) e 

degli Ambasciatori (l’attuale via 
Bogino) fu la prima ad essere 
edificata, prima ancora del 1675-
1676, anni in cui avvennero le 
vendite dal patrimoniale di Stato 
al conte di Giaglione, primo pro-
prietario di Palazzo Cisterna.
Gli atti relativi citano appunto, fra 
le coerenze, il sito e la fabbrica, a 
levante, del controllore generale 
Gallinati. Non si conosce esat-
tamente l’anno, ma è certo che 
Francesco Giacinto Gallinati fu il 
primo a disporre di un sito nell’i-
sola dell’Assunta all’angolo fra le 
vie San Filippo e Ambasciatori, e 
iniziò per primo le costruzioni, 
probabilmente intorno al 1673, 
proprio nella casa angolare.
Alcuni documenti indicano che 
il Gallinati, morto all’età di circa 
novant’anni, lasciò due palaz-
zi fatti da lui costruire nell’iso-
la dell’Assunta e precisamente: 
quello posseduto dal conte di 
Scarnafigi (via Bogino 12) e quel-
lo di proprietà del conte del Car-
retto di Gorzegno (via Bogino 
16). Nei documenti risulta anche 
che il Gallinati fu proprietario 
del sito e della fabbrica che ce-
dette a Ferdinando Dal Pozzo 
conte di Coggiola.
Quindi, ancora prima dell’atto 
di permuta che il Conte di Gia-
glione stabilì con Giacomo Dal 

Pozzo principe della Cisterna, 
nell’isola dell’Assunta risiedeva 
Ferdinando Dal Pozzo, fratello 
di Giacomo, a favore del quale il 
padre Francesco lasciò numero-
se proprietà immobiliari.
Successivamente il palazzo pas-

sò in proprietà della famiglia dei 
marchesi della Marmora (qui il 
27 marzo 1799 nacque Ales-
sandro La Marmora, l’ispiratore 

della creazione del Corpo dei 
Bersaglieri) e successivamente al 
cavalier Giuseppe Treves di Bon-
figli e in seguito acquistato dalla 
famiglia Chevalley. La Provincia 
di Torino l’acquistò nel 1960 da-
gli eredi dell’architetto Giovanni 

Chevalley, destinandolo ad uffici. 
Risale al 1673 l’edificazione del 
palazzo confinante con Palazzo 
La Marmora situato in via Bogino 
12. Si tratta di Palazzo Sommari-
va, immobile indicato per la pri-
ma volta come coerente al terre-
no donato da Madama Reale al 
marchese Buschetto nel 1678. 
Nel 1685 è già indicato come 
proprietà del controllore gene-
rale Gallinati, che nel frattempo 
aveva acquistato un sito adia-
cente per costruirvi una nuova 
casa. Fu, in seguito, proprietà 
dei conti di Scarnafigi e, sul fi-
nire del ‘700, del marchese Vit-
torio Amedeo Seyssel d’Aix. Dai 
marchesi Seyssel d’Aix e di Som-
mariva prese, quindi, il nome di 
Palazzo “Sommariva”.
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Il palazzo, dopo la riforma am-
ministrativa del 1859, fu la pri-
ma sede del Consiglio provincia-
le di Torino che vi tenne le prime 
riunioni. Gli uffici provinciali si 
trasferirono nel 1865 al palazzo 

delle Segreterie in piazza Castel-
lo. Era destino che, cento anni 
dopo, la Provincia di Torino, già 
insediatasi da tempo nel Palazzo 
della Cisterna, acquistasse il Pa-
lazzo Sommariva già anticamen-
te tenuto in affitto come propria 
sede.
Prima di quest’ultimo acquisto 
la casa era passata di proprietà 
successivamente alla famiglia 
Lattes, alla famiglia Fassati Roe-
ro di S. Severino, ai fratelli So-
brero che la fecero sopraelevare 
nel 1940 e, infine, alla Cassa di 
Risparmio dalla quale, appunto, 
passò alla Provincia con atto del 
19 febbraio 1959.

Anna Randone
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Il giardino di Palazzo Dal Pozzo               
della Cisterna

C
hiuso da tempo per ragioni di sicurezza 
e per consentire i lavori di ristruttura-
zione e restauro della facciata interna 
del Palazzo, il giardino di Palazzo Ci-

sterna,  sede aulica della Città metropolitana di 
Torino, si prepara alla riapertura. Una riapertura 
a lungo desiderata dai torinesi e non solo, che in 
questi anni l'hanno ammirato attraverso la can-
cellata realizzata dall’architetto Camillo Riccio.
La storia del giardino corre parallela a quella di 
Palazzo Cisterna e inizia negli ultimi decenni del 
‘600: risale infatti al 1673 il primo embrione di 
giardino. Una prima immagine compare nel dise-
gno del 1707 dell'ingegner Antonio Bertola: il pa-
lazzo è incompleto, ma il giardino è diviso in sei 
rettangoli con una scansione estranea alla tipo-
logia dell'epoca. Nel 1711 permane questa forma 
nel disegno del misuratore Tomaso Sevalle, per 

cui si può pensare si tratti di una sistemazione 
ancora non ben definita, forse un giardino all'ita-
liana, con siepi di contorno e fiori. 
In una mappa relativa all'isola dell'Assunta, con 
riferimento ai proprietari, databile al 1754, il 
giardino compare disegnato su due rettangoli in 
posizione trasversale, divisi da due viottoli, che 
formano una croce.
Dieci anni dopo, in una mappa della città di To-
rino del 1765, il giardino cambia forma forse 
su modello francese: il grande spazio è diviso 
in quattro rettangoli separati da due percorsi a 
croce che, incontrandosi al centro, formano un 
largo spazio tondo atto ad ospitare una fontana. 
In un possibile progetto del 1790, cambiano le 
proporzioni degli elementi, il giardino si affaccia 
sul cortile del palazzo con un emiciclo che dalla 
parte opposta si chiude con un muro e un'esedra, 
in mezzo alla quale c'è probabilmente una fonta-
na; i settori fioriti non sono più quattro, ma due. 
Sorge però il dubbio che questo sia stato solo un 
progetto, perché nella planimetria di Torino in 
pianta dimostrativa del 1796, il giardino risulta 
un rettangolo diviso da due viottoli in croce di S. 
Andrea.
Questo modello di giardino neoclassico non è 
confermato dalla mappa del 1823 dove compa-
re ancora come nel 1765. Il giardino era per la 
maggior parte affittato ad un giardiniere, che dal 
1797 lo usava per le sue coltivazioni. Un'ulteriore 
versione del giardino si trova in un'altra mappa 
della città di Torino, dove la presenza di una va-
sca ovale centrale con sentierini a raggiera desta 
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il sospetto dell'estrema mutabilità del giardino 
stesso. Del 1806 è invece una rappresentazione 
del giardino, con quattro spazi irregolari, di cui 

due coltivati a fiori e due coltivati a boschetti, 
solcati da percorsi tortuosi a firma di Joseph 
Conti, ufficiale del Genio. Rimane peraltro anche 
qui il dubbio che si sia trattato solo di un proget-
to. Una mappa catastale datata intorno al 1820, 
ma certamente successiva al 1823, ripresenta la 
sistemazione già osservata nel 1765. La rappre-
sentazione del 1819 del Bertozzi pare, di conse-
guenza, un prodotto di fantasia. 
Il quadro di Giovan Battista De Gubernatis del 
1830 che rappresenta il Palazzo Cisterna sotto la 
neve, sembra dare un'immagine del giardino più 
simile alla mappa del 1796. 
Attualmente la risistemazione del giardino tende 
a recuperare l'antica forma con la fontana cen-
trale, cioè quella che compare con più frequenza. 
Non è infatti facile ricostruire una cronologia con 
mappe dove il disegno non permette di distin-
guere tra progetto e realizzazione, essendo so-
vente il disegno convenzionale o simbolico.

Tratto dagli scritti di Paolo Edo-
ardo Fiora di Centocroci
http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/
urp/visita-palazzo-cisterna/giardino

Denise Di Gianni
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